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Il dibattito in Francia 

Ripartirà 
dal basso l'unione 

| della sinistra? 
p • • - i. 

La riflessione al congresso del PCF 
Nuova strategia sindacale della CFDT 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Due avvenimen
ti, uno strcltamrnte politico 
a l'altro strettamente «inda-
rale (ma è veramente possi
bile tracciare un confine?) 
hanno marcato la settimana 
appena trascorsa: il congres
so del PCF a Si. Oneri che 
termina oggi i suoi lavori e 
il congresso della CFDT, con
clusosi - ieri * pomeriggio *• a 
Brest. Non vogliamo ora an
ticipare hilanri, che ci riser
viamo di fare più lardi, né 
«tahilire parallelismi o con
vergenze clic polreblxTO e<-
sr-re azzardali: vogliamo sol
tanto roglicre o tentare di 
cogliere le novità ili questi 
due conerei*!, determinate 
dalle slesse ragioni (Voltura 
dell'unione della «ini-tra e 
sconfitta elettorale) |K»rché 
ci s«*mhrn che esse a\ ranno 
una grande influenza sulla vi
ta politici e sindacale fran
cese dei prossimi mciì e for
se dei prossimi anni. 

Il PCF ha proposto un nuo
vo tipo di unione a dal //««-
<o » che deve scaturire dalle 
lotte, suscitare un grande mo
vimento popolare di rinno
vamento polit ico' attorno alla 
classo 0|>eraia e ai comuni-
Mi. TI PCF non rinuncia ad 
accordi coi socialisti, che an
zi giudica indispensabili per 
dare una traduzione politica 
all'esigenza popolare di rin
novamento. Ma, dopo l'espe
rienza del programma comu
ne, che era slato un accor
do di vertice, es l i pensa che 
ogni accordo politico ulterio
re deve essere condizionalo 
dall'ampiezza del movimento 
popolare e rispecchiare effet
tivamente gli interessi dei la
t r a t o r i . per non ricadere in 
quell'« unionismo » ambiguo 
che aveva paralizzalo le lot
te popolari, crealo illusioni 
elettoralistiche e si era ri
solto a vantaggio del o rifor
mismo socialista n. 

Come è noto questa nuova 
strategia di unione « dal luti
si* n ha susrilalo critiche Ira 
gli inlellelluali comunisti, al
cuni dei quali vi hanno «cor
to un ri«ehio di i-nlamcnto a 
breve termine. Ad essi ha 
risposto ancora ieri Guy ller-
mier, il «olo membro della 
direzione intervenuto fin qui 
nel dibattito, per sottolineare 
come <f l'unione itila base 
non è in opposizione all'unio
ne ni vertice ». che eli ac
cordi politici coi «nrialMi re
stano indispensabili, ma che 
questi accordi dot ranno or
mai farsi « nella chiarezza e 
sotto il controllo ilei lavo
ratori ». Il PCF insomma, ha 
dello Hcrmicr. come aveva
no dello decine di delegali 
alternatisi alla tribuna del 
23. congresso <c non chinilo af
fililo il iliscorsn coi sociali
sti o. tua \ itole collocarlo nel 
contesto reale delle esigenze 
del pac sc. 

A Hresl. la CFDT. secon
da formazione sindacale fran
cese in ordine di importan
za dopo la CGT. ha adottalo 
le proposte ilei «no «earela-
rio generale • Kdmoiid Maire. 
per un « ricenlramento » del
la propria azione. La CFDT. 
partendo dalle s|cs«c consta
tazioni di fallimento desìi ac
cordi di venire fessa non ave
va mai soiioscritlo il pro
gramma colutine e addossa la 
maggior parie delle respon
sabilità della rottura dell'unio
ne ai comunisti e alla CGT). 
ha dori-»» di concentrare la 
propria azione &ul piano pu
ramente sindacale e rivendi-
c a i n o , e più «u spala locale 
e regionale che nazionale. 
senza rinunciare tuttavia ai 
suoi ini|>ogni polìtici per il 
soriali-mo e l'aulozeslione. 

Decidendo una nella «epa-
razione Ira il sindacale e il 
politico la CFDT ha tuttavia 
lanciato un ap|H*llo alla CGT 
(cui rimprovera una eccessi
va politicizzazione e legami 
troppo stretti con i comuni
sti) per proseguire la ricerca 
dell'unità d'azione caso per 
caso, lolla per lolla, e anche 
per azioni più \ a - l e su sca
la nazionale. Va notato che 
la CFDT ha adottato la li
nea di Kdmonil Maire con 
soltanto il .ìT'e di voli favo
revoli perché, come è ri-nl-
lalo dal d ih i l l i lo cnnair««iiii-
le . di «rande interesse, una 
parte della ba*e del «inda-
rato ex raltoliro ravvisava 
nella nuova strategia di Mai
re nna rinnneia alle trasfor
mazioni politiche . «enaa le 
quali il paese non pnò usci
re dalla crisi. 

. Ci sembra, da qne*li dne 
avvenimenti intrecciatisi ne
gli stessi giorni, che sì deb
ba fare una prima eomtata-
rione di carattere generale: 
una pagina della storia della 
sini*tra politica e sindacale 
francese, la pagina del pro
gramma connine conte stra
tegia .per la conq«ii«la del 
potere e delle speranze o il
lusioni che e««n aveva «n-
scitalì. è definitivamente vol
tala. Un'altra «trategia viene 
propo«la ed e««a dovrà esse
re verificala nell'azione « 

nella pratica di ogni giorno. 
Niente di più e niente di 
meno, per ora. Ma si tratta 
di " un avvenimento politico 
di , vaste dimensioni che an
dava sottolinealo perché es
so - condizionerà ' certamente 
il futuro e la vita politica e 
sociale in Francia. ' 
i" Ieri mattina • Georges Mar
cimi*. ' ha fallo, « assieme ai 
giornalisti, il - punto del di
battito congressuale sviluppa
tosi a suo avviso su quattro 
punii essenziali: carattere del
la crisi, situazione internazio
nale ' e nei paesi socialisti, 
unione popolare e delle sini
stre, vita del partilo. 

A proposito dell'unione. 
Marrhais ha ricordato che do
po la rottura e la sconfitta 
elettorale c'era nel parlilo 
chi voleva ricominciare lut
to come prima, quasi the 
non fosse accaduto nulla, e 
chi voleva andare avanti co
me se il parlilo socialista non 
esistesse più. Ma allora con 
chi lottare, con chi fare le 
trasformazioni di cui il paese 
ha bisogno? La via dell'unio
ne. oggi, ha ribadito il se
gretario generale del PCF. è 
la via delle lolle per la de
mocrazia e il socialismo. Il 
partito comunista si propone 
di prendere in questo qua
dro molte iniziative senza 
porre lìmiti ed esclusive al
l'unione. 

Sul piano internazionale il 
partilo comunista francese ha 
« dulie (franili ambizioni per 
la Francia » e non accetta 
ingerenze straniere o abdi
cazioni. D'altro canto «ia il 
a procello di risoluzione » 
sia gli interventi alla tribuna 
del conzresso hanno dimo
strato che cirra il giudizio 
sui paesi socialisti non v'è 
«lato un regresso rispetto al 
22. congresso ma un atipro-
fondimeuln dell'analisi di un 
cerio tipo di socialismo e 
delle sue contraddizioni in
terne. 

Rispondendo ad una do
manda, Marchais ha dello ch.j 

l'eurocomunismo non è af
fatto morto. « .'Ve parleremo 
venerdì a Marsiglia e Ire 
giorni dopo a Torino con 
Berlinguer. Prenderemo altre 
iniziative comuni. I/Euroco
munismo sia bene, va bene 
e andrà ancora medio ». 

Augusto Pancaldi 

Accogliendo l'ultima offerta cinese 
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Il Vietnam accetta 
la proposta1 di scambio 

dei prigionieri 
Un commento del «Quotidiano del popolo» - Toni più distesi alla 
quarta seduta del negoziato - Dichiarazioni di Nguyen Binh 

HANOI - Il Vietnam ha 
accettato ieri la proposta ci
nese di una reciproca resti
tuzione dei prigionieri cat
turati nel corso del recen
te conflitto. Lo ha reso no
to il capo della delegazione 
vietnamita ai negoziati tra 

, i due paesi. Phan Hien. Il 
Vietnam, si precisa nella di
chiarazione. ha deciso di in
viare propri rappresentanti 
al posto di frontiera di Huu 
Nghi (Porta dell'amicizia). 
il 21 maggio, per riconse
gnare alla parte cinese un 
certo numero di persone cat
turate durante la guerra e 
che sono mnlate o ferite. Il 
Vietnam accoglierà, in quel
la occasione, un certo nume
ro di persone vietnamite che 
saranno riconsegnate dalla 
parte cinese. 

In coincidenza con la 
quarta sessione dei negozia
ti di pace, che si è tenuta 
ieri ad Hanoi, è apparso sul 
e Quotidiano del popolo » di 
Pechino, un articolo che. co
me si vedrà, merita di esse
re riferito con qualche at
tenzione. 

Un indizio 
di schiarita 

Lo scritto è firmato « D 
commentatore »: di regola 
sotto questa denominazione 
si cela una personalità di 
primo piano, quindi si trat
ta di una fonte molto auto
revole. 

« Il commentatore » ribadi
sce la decisione, già annun
ciata in precedenza dal vice 
ministro degli esteri Zhong 
Xidong (di cui « l'Unità » ha 
dato notizia ieri) di liberare 
un primo gruppo di prigio
nieri e aggiunge che « non 
vi dovrebbero essere diffi
coltà a rimpatriare tutti i 
prigionieri vietnamiti e cine
si se la parte vietnamita non 
creerà ulteriori complica
zioni ed ostacoli >. 
- • L'articolo del « Quotidia-

" no del popolo > appare con
temporaneamente ad una no
ta dell'agenzia « Nuova Ci
na » in cui. per la prima 
volta da una settimana a 
questa parte, si torna a par
lare di « provocazioni > alla 
frontiera che minacciano 
e la vita e i beni delle po
polazioni di frontiera ». A 

ciò deve essere aggiunto il 
modo come la stessa « Nuo
va Cina > riferiva, ieri l'al
tro, la conferenza stampa 
di Zhong Xidong. Nel di
spaccio in inglese, i nove 
decimi erano dedicati alle 

' pesanti accuse di egemoni
smo rivolte ai dirigenti viet
namiti, mentre solo sette ri
ghe venivano riservate al
l'annuncio della decisione di 
liberare un primo gruppo di 
cento prigionieri. 

Si tratta, come si vede, di 
tenui sfumature: ma, tenen
do conto che l'informazione 
ufficiale è. in Cina, ogget
to di attenti dosaggi, meri
ta sottolineare "anche i det
tagli. Impossibile dire, co
munque, se si tratti di ac
cortezze diplomatiche oppu
re del riflesso di opinioni 
differenti all'interno delle 
massime autorità politiche. 

E' certo. Cuttavia, che il 
gesto di e buona volontà » 
da parte cinese e l'imme
diata risposta positiva da 
parte vietnamita hanno de
terminato una netta schiari
ta all'orizzonte della tratta
tiva di pace tra i due paesi. 
anche se la soluzione del 
contenzioso è irta di diffi
coltà e grande la distanza 
tra i « tre punti > presenta
ti da Hanoi al tavolo delle 
trattative e gli < otto punti » 
con i quali Pechino ha ri
sposto. 

La prudenza è d'obbligo 
nel valutare la situazione, 
anche perché prosegue lo 
scambio di accuse tra le 
due parti. Il già citato ar
ticolo del e Quotidiano del 
popolo » accusava ieri la 
parte vietnamita di non 
aver rispettato princìpi uma
nitari nei confronti dei pri
gionieri; di essersi rifiutata 
t di fornire le informazioni 
necessarie sulle loro condi
zioni »: di non aver consen
tito « ai • funzionari della 
Croce rossa di visitare i 
campi di prigionia ». 

-Dall'altra parte un docu
mento vietnamita fatto per
venire all'agenzia «AFP» 
e intitolato « Trenta giorni 
di gesta del grande esercito 
del crimine ». denuncia e i 
crimini » dell'esercito cine
se affermando che essi « so
no paragonabili soltanto alle 
imprese dei khmer rossi ». 
e Gli aggressori — continua 

il documento — si sono com
portati dovunque come pira
ti della peggiore specie, di
chiarando che si riprende
vano quello che la Cina ave
va dato al Vietnam ». 

Anche la quarta seduta 
del negoziato di pace, che si 
è tenuta ieri ad Hanoi, ha 
dovuto registrare uno scam
bio di accuse tra Han Nian-
long. capo della delegazione 
cinese, e Phan Hien. capo 
della delegazione vietnami
ta. Nessun progresso si è. 
dunque, potuto realizzare. 
anche se le due parti han
no dato l'impressione di vo
ler evitare gli eccessi po
lemici che hanno caratteriz
zato la seduta precedente. 

La questione 
cambogiana 

E' noto che la delegazione 
cinese alle trattative ha 
esplicitamente richiesto il ri
tiro delle truppe vietnamite 
dalla Cambogia, evitando 
però di presentare la ri
chiesta come una pregiudi
ziale. A questo riguardo è 
da sottolineare una dichia
razione rilasciata a Nuova 
Delhi dalla signora Nguyen 
Tlii Binh. rappresentante 
speciale del Vietnam, in vi
sita in India. La signora 
Binh ha ribadito che il Viet
nam non ritirerà le sue trup
pe dalla Cambogia fino a 
che « l'aggressione e l'ege
monia cinese » minacceran
no la sovranità e l'integrità 
del Vietnam e della Cam
bogia. Riferendosi al trat
tato d'amicizia e di coope
razione che lega i due pae
si. la signora Binh ha detto 
che esso comprende anche 
il campo militare e che 
e spetta soltanto ai due go
verni decidere sulla durata 
del trattato stesso ». 

Facendo poi cenno ai ne
goziati in corso la signora 
Binh ha dichiarato di con
siderare deboli le prospetti
ve di una soluzione ed ha 
smentito che il suo paese 
intenda formare una fede
razione dei tre paesi della 
penisola indocinese. Viet
nam. Laos e Cambogia. 
La signora Binh da defi
nito questa ipotesi una 
i invenzione colonialista del 
la Cina ». 
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Intervista al vice-ministro dell'URSS Komarov 

«Buone le basi per sviluppare 
la cooperazione italo-sovietica» 

La firma del protocollo fra i due Paesi - I risultati raggiunti e le prospettive 

ROMA — In occasione della 
firma del nuovo protocollo di 
cooperazione italo sovietica. 
avvenuta venerdì sera a Villa 
Abamelek. abbiamo incontra
to il vice-ministro del com
mercio estero dell'URSS. Ni-
kolai Komarov. al quale ab
biamo chiesto un giudizio sul
lo stato e sulle prospettive dei 
rapporti dì coopera2ione fra i 
due Paesi. 

In primo luogo, abbiamo 
chiesto al ministro Komarov 
di fare un bilancio comples
sivo dei risultati di questa 
sua visita in Italia, collocan
doli nel contesto più generale 
delle relazioni economiche. 
tecniche e commerciali italo-
sovietiche. 

e Nei rapporti tra l'URSS 
e • l'Italia — ha risposto il 
ministro Komarov — si è con
solidata una prassi assai po
sitiva: accanto alle riunioni 
della Commissione intergover
nativa. vengono organizzati 
incontri di lavoro dei presi
denti delle parti italiana e so
vietica delia Commissione in
tergovernativa mista di col
laborazione economica e tec
nico-scientifica. per fare ti 
bilancio delle relazioni econo-
mico<ommerciali tra i due 
paesi. Durante questi incon
tri avviene Ut costante verifi
ca della applicazione àelle de
cisioni adottate nel cono delle 
sessioni della Commissione e 
si esaminano le linee concre
te della cooperazione a breve 
e lungo termine. L'attuale in
contro. previsto dalla XI ses
sione della Commissione mi
sta. si è svolto U 19 e VII 
maggio. 

« La delegazione italiana ai 
colloqui era diretta dal sot
tosegretario agli esteri Sen
za, che è stato recentemente 
nominato coprcsidente della 
parte italiana della Commis-
sitine intergovernativa. La de
legazione sovietica si è incon
trata anche con il ministro 
del commercio estero Gaetano 
Stammati, con il ministro del

l'industria on. Nicolazzi, con 
il ministro del tesoro on. Pan-
dolfi e con il ministro delle 
partecipazioni statali Bìsaglia. 
Altri incontri sono avvenuti 
con i dirigenti di alcuni gran
di enti e gruppi industriali 
italiani. 

e Negli ultimi anni la coo
perazione economica e com
merciale italo-sovietica si è 
sviluppala favorevolmente.^ 
Tradizionalmente l'Italia è 
uno dei principali partners 
dell'URSS tra i paesi capita-
list'ci maturi. Alla fine del 
1978 l'Italia occupava il quar
to posto, dopo Germania fede
rale. Giappone e Finlandia. 
nell'interscambio dell'URSS 
con questo gruppo di paesi. 
L'anno scorso i livelli dell'in
terscambio hanno registrato 
una ulteriore crescita rispetto 
al 1977 ed hanno toccato la ci
fra di 2 miliardi di rubli pari 
a circa 2500 miliardi dì lire. 

€Nel quadro degli scambi 
l'URSS fornisce all'Italia mol
te materie prime, soprattutto 
energetiche, di grande impor
tanza per l'economia italiana, 

in particolare petrolio e deri
vati. gas e carbone. A sua 
volta l'URSS acquista ingen

ti quantitativi di tecnologie in
dustriali a testimonianza del 
buon nome che vanta sul mer
cato sovietico l'industria ita
liana ». 

Partendo da questa base — 
abbiamo chiesto al ministro 
Komarov — quali sono a vo
stro avviso le prospettive di 
ulteriore sviluppo e approfon
dimento della cooperazione fra 
l'Italia e l'Unione Sovietica? 

< II Programma di appro
fondimento della cooperazione 
economica e industriale italo-
sovietico di lungo termine fir
mato nel 1975 continua ad es
sere realizzato positivamente. 
Le organizzazioni sovietiche 
e le ditte italiane hanno fir
mato una serie di contratti che 
prevedono la fornitura al
l'URSS di tecnologie per tutta 
una serie di aziende indu
striali. in particolare del set
tore chimico, petrolchimico, 
metalmeccanico, leggero, ali
mentare e di altre branche 
dell'industria. Prosegue la 

Il sindaco di Firenze 
invitato negli USA 

FIRENZE — n sindaco di Fi
renze Elio Gabbuggiani, ac
cogliendo l'invito dell'Uni
versità di Pennsylvania a Fi
ladelfia, si recherà dal 19 al 
25 maggio negli USA. Il pre
sidente delia Pennsylvania 
University, professor Vartan 
Grieorian, lo ha infatti in
vitato all'inaugurazione del 
Centro studi italiani, realiz
zato presso quella università 
dopo accordi intercorsi tra 
i governi Italiano e statuni
tense. 

La manifestazione coincide 
anche con la chiusura del
l'anno accademico, che vie
ne solitamente celebrata al
la presenza di autorevoli per
sonalità del mondo politico 

e culturale americano. L'in
vito rivolto al sindaco Gab
buggiani tende a sottolineare 
i legami tra Firenze e le di
verse realtà culturali ameri
cane che in questi anni si 
sono notevolmente svilup
pate. 

A Filadelfia, città gemel
la di Firenze, il sindaco si 
incontrerà anche con rappre
sentanti della comunità ita
liana e del mondo economi
co e culturale di quella cit
tà. Nel corso del viaggio ne
gli USA il sindaco si recherà 
a New York dove, presso lo 
Istituto italiano di cultura. 
avrà contatti con esponenti 
della cultura, degli enti e 
delle istituzioni americane. 

cooperazione nel settore della 
costruzione in URSS di una 
serie di importanti progetti 
su basi di compensazione, tra 
cui la fornitura all'URSS de
gli impianti completi per 13 
stabilimenti chimici. Su una 
serie di altri progetti di coo
perazione bilaterale sono in 
corso le trattative. 

« Le organizzazioni sovieti
che e le ditte italiane sono 
costantemente alla ricerca di 
nuove vie che rendano possi
bile l'aumento dell'interscam
bio italo-sovietico. L'attua
zione positiva dei contratti 
già siglati e le prospettive po
sitive delta firma di nuove 
transazioni consentono di pre
vedere l'ulteriore incremento 
dei nostri scambi commer
ciali nel 1979. 

t Durante i colloqui le par
ti hanno concordato lo svilup
po ulteriore dei rapporti eco
nomici italo-sovìetici nel qua
dro dì una più completa uti
lizzazione del potenziale dei 
due paesi. 

« In relazione alla positiva 
attuazione del programma di 
lungo termine la parte sovie
tica e quella italiana hanno 
approntato il protocollo sup
pletivo al suddetto program
ma. Inoltre si è aperto un pri
mo scambio di idee sul nuovo 
accordo di cooperazione eco
nomica. giacché quello in vi
gore scade quest'anno. Li 
parti hanno proceduto a scam
bi di vedute sulle linee e * 
punti principali del nuovo 
Programma di cooperazione di 
lungo termine sino al 1990 e 
sulle forme di cooperazione 
bilaterale. 

« Possiamo affermare con 
certezza — ha concluso il mi
nistro Komarov — che i nuo
ci documenti economico-com-
mercial't costituiranno una 
buona base per sviluppare ul
teriormente la cooperazione 
tra l'URSS e l'Italia». 

Giancarlo Lannurti 

, Amendola I 
data o, ;al contrarlo, offu
scata? ?r" •" ^ ' 

« Fra i lavoratori questa 
coscienza è molto cresciuta: 
è diventata ancor più evi-

1 dente la necessità di liberare 
l'Italia da quella che hai de
finito una "camicia di forza". 
In particolare è cresciuta la 
consapevolezza che lo svi
luppo di una agricoltura mo
derna può offrire molti posti 
di lavoro, come può offrirne 
una moderna industria di 
trasformazione dei prodotti 
agricoli. E' importante che 
quando si pensa allo svilup
po non ci si limiti all'indu
stria ma' si pensi anche al
l'agricoltura: importante so
prattutto per il Mezzogiorno. 
Invece, mi sembra che nei 
ceti imprenditoriali la ripre
sa congiunturale di questi 
ultimi tempi sta generando 
l'illusione che questa sia la 
via da seguire, scontando 
magari un alto tasso d'infla
zione e la creazione di una 
economia indicizzata >. 

Dunque hai l'impressione 
che gli imprenditori italiani 
siano oggi più tranquilli di 
tre anni fa; o quanto meno, 
siano più disposti ad adat
tarsi, a convivere con il si
stema di potere democristia
no, siano meno insofferenti. 

« No, non di questo si trat
ta, ma del fatto che la com
penetrazione fra apparato di 
governo e di sottogoverno 
controllato dalla DC e grup
pi imprenditoriali si è fatta 
così stretta ' da paventare 
ogni mutamento. 
• Invece • l'avvio, per quan

to contrastato, di un modo 
nuovo di governare determi
nato dalla presenza del PCI 
nella maggioranza fa com
prendere che, per questa via, 
si va a un mutamento, e di 
grande portata. La revivi
scenza anticomunista nasce 
anche da questo fatto: che 
si è capita e si capisce la 
portata e le conseguenze del 
cambiamento che deriva da 
una nostra partecipazione al 
governo. Di qui la durezza 
della battaglia ». 

E' singolare — seppure si
gnificativo — che in occa
sione delle prime elezioni 
europee a suffragio univer
sale, questi ambienti che 
hnnno fatto dell'Europa per
fino un mito, ripieghino, sot
to le spinte di interessi im
mediati, su trincee così po
co europee. 

« Non parlarmene, lo cri
tico da questo punto di vi
sta lo svolgimento della cam
pagna elettorale. Mi colpi
sce. ancora una volta, anche 
se dovrei ormai esserne vac
cinato. la wiiopirt e il prò-
vhcuiVsnw del gruppo diri-
pente de. nm anche di al
tri partiti. Sono in corso 
dup campaane elettorali, di
stinte come shocco: quella 
pnroopa e quella nazionale. 
Malgrndo le tonto oroclamn-
te affermazioni di europei
smo. il tema F.nronn e. più 
in aenernle i temi del rari-
porto fra Italia e il resto 
del mondo sono praticamen
te scnmoarsi. La nolemìca si 
concentra, wl modo mù trn-
d;»t"»»'>'<\ sulle combinazioni 
nossihiU dono il 3 giuono. 
In realtà c'è una strettis
simi connessione tra i temi 
europei e quelli dello «"'• 
Nono P"onomfco del noefro 
nnese. F. anche anetti ultimi 
(dal m'ino triennale, alla 
vronrammnzìone. alla ricon
versione industriale) hanno 
tronpo scarso rilievo ». 

Mi sembra che al tema 
Europa, quando ne parlano, 
molti attribuiscono ' valore 
per metà mitico, per metà 
consolatorio. L'Europa, cioè. 
dovrebbe darci o imporci 
quello di cui noi non sarem
mo altrimenti capaci. ' 

« Non si può. come alcuni 
danno a intendere, guardare 
fuori dai nostri confini per 
consolarci; a un esame se
rio emerge tutta la gravità 
della crisi europea e mon
diale. Il quadro di questa 
crisi, invece, o non lo si co
glie o lo si vuole tenere in 
ombra. Di fronte alla nuova 
e più grave crisi petrolifera 
è evidente la necessità di 
una politica concertata del
la Comunità e di un nuovo 
rapporto fra Paesi industria
lizzati e terzo mondo. Si è 
aperta nei giorni scorsi la 
Conferenza di Manila, nella 
quale i paesi produttori di 
materie prime dicono con 
forza di non accettare il pro
tezionismo promosso dai pae
si industrializzati e rivendi
cano un nuovo ordine eco
nomico ». - -

« In California c'è il ra
zionamento delta benzina; e 
secondo le stime il prezzo 
del petrolio, nel '79, aumen
terà del 30*k. Di fronte a 
questa situazione il governo 
non è stato capace di altro 
che di avanzare le inconsi
stenti proposte di Nicolazzi; 
ben altro ci vorrà! Non fos
se altro che per questa ra
gione è indispensabile una 
riconversione dell'economia 
italiana nel quadro di una 
riconversione della econo
mia europea. Si deve tener 
conto del petrolio. Dal pe
trolio deriva oggi V85 per 
cento dell'energia che si con
suma in Italia. Gli altri pae
si europei, Francia, Germa
nia, Inghilterra, almeno pos
sono contare sul carbone. 
Eccolo, lo stretto collegamen
to fra temi nazionali, euro
pei e mondiali. Noi, al con
gresso, ce ne siamo occupati 

ampiamente. Ma da altre 
parti viene solo silenzio t 
disinteresse ». . . T '-

Ma da dove viene questo 
silenzio, questo disinteresse, 
questa vera e propria omer
tà sulla crisi economica? 
Da preoccupazioni propagan
distiche ed elettorali o da 
un limite culturale prima an
cora che politico? 

« Da iutt'e due le cose. C'è 
la volontà di utilizzare la 
ripresa congiunturale in cor
so per trarne benefici im
mediati e per valorizzare 
l'opera del governo; natu
ralmente si nasconde quan
to, in questa ripresa, sìa 
dovuto alla cotidofto consa
pevole e responsabt/e delle 
forze del lavoro e del nostro 
partito. Ma c'è anche una im-^ 
preparazione culturale di 
fondo. Il gruppo dirigente 
de è quanto ili meno euro
peo ci possa essere, malgra
do le dichiarazioni. E' un 
limite pesante, perché i pro
blemi mtemnzionnlt acqui
stano crescente importanza. 
La conclusione del nnouo ac
cordo SALT è senza dubbio 
un fatto positivo, ma ci ri
corda anche a quali alluci
nanti livelli di spesa si rag-
giunac il precario equilibrio 
fra USA e URSS. Questa de
bolezza del gruppo dirigen
te de spiega anche perché 
nella Comunità l'Italia non 
abbia visto tutelati i propri 
interessi. L'Italia, il paese 
più povero della Comunità, 
paga più di quanto riceve ». 

Hai insistito finora sui te-
mi dei quali, nella campagna 
elettorale, non si parla; ma 
vediamo anche quelli di cui 
si parla. Della «governabi
lità » innanzitutto, che è cer
to questione che interessa e 
preoccupa gli elettori. Il bi
sogno di stabilità, di effi
cienza, di pulizia nel gover
no del Paese è sentito con 
grande forza, da tutti. 

« Le trovate alla Piccoli 
sono pericolose e per di più 
non risolvono nulla. Il pro
blema della governabilità è 
essenzialmente politico e non 
è, come si vuole far crede
re, esclusivamente italiano. 
Altri paesi della Comunità, 
con sistemi politici ed elet
torali diversi dal nostro, so
no ugualmente divisi in 
due. C'è una sinistra, pur 
con diversità interne, che 
arriva intorno al 50 per cen
to e una destra, anch'essa 
tntt'altro che unita, che rac
coglie l'altra metà. La crisi 
economica e di valori che 
investe in Europa le società 
di vecchia industrializzazio
ne è talmente profonda che 
sembra invece necessario 
costituire un blocco di for
ze unitario capace di pro
gettare e realizzare il pro
fondo rinnovamento che si 
impone ». 

« Ma, di fronte alla pro
spettiva di un simile rinno
vamento, c'è, in ogni paese, 
una fascia di qualche mi
lione di persone ancora in
decise: indecise se affron
tare i rischi di un cambia
mento o proseguire sulla 
strada della vecchia politi
ca, che in passato ha anche 
dato, ma che oggi crea molti 
motivi di insoddisfazione e 
di insicurezza. Bisognerebbe 
che ci fosse da parte di tut
ta la sinistra- uno sforzo 
per mettere a punto una 
ipotesi credibile di cambia
mento, capace di conqui
stare questi indecisi, una 
ipolesi che non faccia per
dere le conquiste realizzate 
ma apra una solida pro
spettiva per andare avanti 
in futuro ». 

Perché usi il condiziona
le: « bisognerebbe »? 

« Perché è uno sforzo che 
non fanno tutti. Il nostro 
Partito ha lavorato e lavo
ra molto in questa direzio
ne: è il senso del nostro im
pegno di questi idtimi an
ni; ma molti altri dovrebbe
ro proporsi lo stesso compi
to per mobilitare tutte le 
forze possibili e necessarie. 
Il rinnovamento non può 
essere opera di un solo par
tito o di una sola classe, ma 
il risultato di uno sforza 

concorde di tutte le forze 
democratiche. Moltissimo, 
del futuro dell'Europa e 
dell'Italia, dipende da uno 
sforzo in questa direzione; 
mantenendo naturalmente 
fermo che lo scopo essen
ziale della sinistra è il mu
tamento. Mutamento reso 
poi oggettivamente necessa
rio dalla crisi mondiale ». 

E' dunque a questo sfor
zo che tu attribuisci la ca
pacità di delineare una pro
spettiva della quale alcuni 
lamentano la mancanza o la 
debolezza. 

« E' evidente che se que
sta prospettiva di mutamen
to viene offuscata ùa preoc
cupazioni esclusive di par
te, vengono meno speran
ze, impegni, volontà; a tut
to beneficio delle forze del
la conservazione che, sullo 
scoraggiamento, puntano >. 

Ti sembra che si stiano 
affermando queste idee nel
la sinistra europea? 

« Certo non restano fer
me. Ma non si può dire che 
si stiano affermando come 
sarebbe necessario. E' gra
ve, poi, che in Francia e 
in Inghilterra prevalgano 
considerazioni di chiusura 
nazionale. Quando questo av
viene non si hanno solo con
seguenze negative sulle possi
bilità della sinistra in Euro
pa, ma si indebolisce anche 
la capacità di analisi della 
crisi ». 

Qua] è l'ostacolo pivi se
rio che vedi su > questa 
strada? " ' 
•" « Vedo U pericolo del mo
deratismo. Mi sembra che 
l'Europa sia vaccinata con
tro un ritorno di forze rea
zionarie: non si può tra
sformare questa parte del 

> mondo in una "ridotta bian
ca" come vorrebbe Stranss. 
La sinistra deve fare i 

-'conti e misurarsi con il 
moderatismo, una tendenza 
che non raccoglie l'istanza, 
matura, di mutamento e di 
rinnovamento, eccita, esa
spera la paura del nuovo 
e cerca di isolare le forze 
più at'auzate del movimen
to operaio. Questa tenden
za, in Italia, si raccoglie in
torno alla DC, utilizza, per 
così dire, la DC. Ecco l'osta
colo più grosso che, da noi, 
bisogna superare ». 

In queste condizioni, al
lora, qua! è il mutamento 
possibile che è lecito atten
dersi dalle prossime ele
zioni? 

« La premessa di un mu
tamento è che si verifichi, 
questa volta, quell'arretra
mento della DC che «muco 
nel 1976. Se questo avvie
ne è possibt'/c creare una 
reale solidarietà nazionale; 
e sarà possibile anche alle 
forze democratiche che ci 
sono nella DC, oggi com
presse e mortificate dal 
riflusso moderato e dall'an
ticomunismo, di riprendere 
l'iniziativa, di esprimere la 
loro volontà. Se, invece, il 
voto degli elettori non inde
bolisse la DC come sarebbe 
necessario, è evidente che 
essa avrebbe la possibilità 
di ricreare combinazioni de
stinate a coprire la conti
nuità del vecchio. Al PCI 
spetterebbe allora la fun
zione di svolgere un'opera 
di opposizione efficace, co
struttiva e responsabile; e 
soprattutto di contribuire a 
un rinnovamento della sini
stra in Italia e in Europa, 
affinché la sinistra sappia 
dare piena credibilità a una 
prospettiva di mutamento, 
tale da farla accettare da
gli strati ancora indecisi ». 

Tu, Amendola, hai vissu
to tante stagioni del parti
to; che cosa la tua esperien; 
za ti dice che i comunisti 
devono salvaguardare della 
loro tradizione e che cosa 
di nuovo devono invece ac
quisire? 

« Il Partito ha risposto al
l'appello del Congresso. E' 
sempre vivo il vecchio pa
trimonio di milizia, di impe
gno e dì lavoro, la parteci
pazione diretta all'attività, 
la volontà di collegamento 
con i cittadini, il contatto 
diretto, casa per casa. Que
sto è il nostro tratto essen
ziale che va salvaguardato, 
e che esce confermato an
che in questa occasione. An
che i giovani, che sono cre
sciuti negli anni di una 
ascesa continua delle no
stre forze, mostrano di reg
gere bene di fronte alle dif
ficoltà, con una tensione 
anche intellettuale molto 
acuta. E' in momenti come 
questi che avviene la salda
tura fra diverse generazio
ni. Di nuovo il partito deve 
acquisire la capacità di por
si e di porre i problemi 
sempre come problemi di 
governo; vuol dire prepara
zione, capacità specifiche, 
concretezza. E' sempre più 
difficile fare bene i comu
nisti; nel passato siamo riu
sciti a migliorarci tanto da 
diventare quello che siamo. 
Sono convinto che anche 
oggi riusciremo a esprime
re tutta l'intelligenza e tut
ta la dedizione che l'Italia 
si aspetta da noi ». 

Mentre lo saluto e gli au
guro di ristabilirsi al più 
presto non si fa sfuggire la 
occasione: < Questa campa
gna elettorale l'ho aperta e 
voglio anche chiuderla: con 
il permesso dei medici. 
qualche altro comizio, fra 
gli ultimi, non voglio far
melo sfuggire ». 

zioni notturne nelle scuole — 
prevalentemente il Marconi e 
il Gramsci — incendio dei 
registri, minacce fisiche ai 
docenti, molotov e taniche di 
benzina contro auto e abita
zioni. La maggior parte degli 
cpi.sodi si concentra in que
st'ultimo periodo, in'odore di 
esami: da una settimana or
mai c'è ogni sera un paio di 
attentati contro i docenti « se
lettivi », quelli maggiormen
te esposti. 

Si profila cosi la possibilità 
di fenomeni — che saranno 
certamente taciti, non denun
ciati — di promozioni « ga
rantite ». Abbiamo parlato 
con un docenti-» di fisica del 
Marconi, il prof. Enrico Ta

rantelle. che è gin — oltre 
ad innumerevoli minacce — 
al secondo attentato subito: 
e Vanno alla caccia dei docen
ti che fanno d loro dovere 
per metterli fuori combatti
mento», dice. Possono riu
scirci? fc Eh. dipende anche 
dall'atteggiamento dei docen
ti perché alcuni di loro se 
ne lavano le mani, com'è 
successo eTfettivamente fino
ra... Ormai siamo ad un li
vello di terrorismo scolasti
co, non più di ragazzate ». 
Tra i suoi colleghi ci sono 
fenomeni di cedimento? e Te
mo di si, temo di sì ». Pensa 
che ci saranno promozioni e-
storte? «Ho paura di si. In 
sostanza molti insegnanti 
stanno lavandosene le mani. 
Io no. finora perlomeno. Cer
to che se domani mi sen
tissi sempre più isolato, sem
pre più solo, dovrei consta
tare che proprio essere il più 
fesso, scusi il termine, di
venta paradossale ». 

L'opinione viene conferma
ta da altri docenti; almeno 
per le situazioni « calde >. Ed 
anche dai giovani della FGCI. 
Dice il segretario provincia
le. Umberto Contarello (redu
ce anch'egli da un'aggressio
ne autonome che lo ha man
dato in ospedale per una set
timana): «Tra i docenti c'è 
una certa generalizzazione del 
disimpegno ». Rispetto al 'TI 
cos'è cambiato? <Cbe non ci 
sono più quegli insegnanti che 
davano una copertura attiva 
agli autonomi. Ma c'è ancha 
la ripresa di un revanscismo 
tradizionale, in alcune scuole 
si studia come sette, otto an
ni fa. La parte attiva, demo
cratica, degli insegnanti c'è 
ma mi sembra un po' co
stretta al proprio interno, non 
fa opinione in questo momen
to. Vedo molti docenti come 
una massa separata la quale 
teorizza che il proprio ruolo 
non ha nulla a che fare con 
la difesa e lo sviluppo della 
democrazia. Ci sono attentati, 
minacce e insulti a viso a-
perto nelle scuole. Bene, ep
pure. non c'è una sola denun
cia. un solo provvedimento 
disciplinare. Figuriamoci poi 
l'impegno per cambiare la 
scuola... >. 

Di questa situazione appro
fittano — dopo aver contri
buito a determinarla — gli 
autonomi. Nelle medie supe-
riori. a differenza dell'uni
versità. hanno un'azione li
mitata. Appena una sessanti
na di quadri attivi su venti
mila studenti, pochissime 
simpatie, poca o nessuna at
tenzione. nemmeno strumen
tale. per i problemi degli isti
tuti e dell'istruzione in gene
re. tranne la richiesta, tutta 
corporativa, della promozione 
garantita a fine anno. E* un 
vivaio, insomma, che si for
ma per il futuro ingresso nel
l'università. e che nella me
dia superiore bada esclusiva
mente ai propri, immediati. 
interessi di gruppo. 

Basti considerare l'attività 
di quest'anno: due. tre mani
festazioni fallite-, spesso sciol
te per mancanza di parteci
panti: l'abbandono totale del 
metodo delle assemblee di !-
stituto: qualche sporadico se
minario autogestito, durato al 
massimo un giorno: l'unica 
iniziativa esterna alla scuola 
— violenta — è stata quella 
sui trasporti urbani. 

Padova 
o la testa rotta. E allora. 
non sarà preferibile « tx>*vr 
buoni >, promuovere tutti, non 
cercare fastidi inutili? 

Non tutti ragionano cosi. 
ma in alcune scuole, quelle 
dove è maggiormente radi
cata la presenza autonoma. 
il fenomeno sembra piuttosto 
diffuso. L'anno scorso, al li
ceo Selvatico, stando ad un 
volantino della cellula auto
noma (il cui contenuto è già 
stato sostanzialmente confer
mato da alcuni docenti), «si 
è riusciti attraverso il blocco 
della didattica, i cortei inter
ni, a far passare a livello 
di massa la promozione ga
rantita. I professori stiano at
tenti quando dovranno giudi
care: quando tenterete di 
rialzare la testa non pensia
te che i proletari non vi con
trollino; siamo pronti ad in
tervenire, state attenti! ». 
Qualcuno preferisce chiamar
la « azione psicologica ». ma è 
pura mafia, è aperta intimi
dazione. 

Quello che e successo al 
Selvetico, rischia di riprodur
si oggi: nello stesso istituto. 
al Belzoni (geometri), al li
ceo sperimentale Nievo. al 
Marconi (periti industriali). 
al Gramsci (ragioneria). Con 
dimensioni diverse, certo. 
Tuttavia, dall'inizio dell'anno 
scolastico ad oggi, nelle scuo
le medie superiori, o contro 
loro docenti, sono stati com
piuti circa 30 attentati, tutti 
contro la «selezione»: imi-

Nicolozzi e Bisoglia 
liquidano 

le cartiere pubbliche 
ROMA — Con un colpo di 
mano consumato a tre set
timane dal voto. Bìsaglia e 
NIcolazzi. due ministri di un 
governo al quale il Parlamen
to ha negato la fiducia e la 
maggioranza, hanno definiti
vamente liquidato — m pochi 
giorni — le cartiere a parte
cipazione statale perfezionan
done la svendita al monopo
lio privato Fabocart. 

E* un ennesimo atto di sa
botaggio — afferma 11 com
pagno on. Margheri — della 
DC e dei suoi alleati contro 
la politica della programma
zione e il piano di settore per 
la carta. Il monopolio priva
to riceve su un piatto d'ar
gento e con l'aggiunta di un 
bel «ruzzolo di miliardi dello 
Stato le uniche aziende sulle 
quali non aveva ancora mes
so le mani. La Fabocart di
venta in questo modo arbl 
tra assoluta della produzione 
di carta per 1 quotidiani « 
l'editoria libraria. 
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